
Lettura orante di Gv 6,1-15

Il testo è stato scelto in rapporto al tema dell’Iniziazione cristiana, oggetto di questo convegno. Secondo una prospettiva eucaristica, dunque.

Certo Gv 6 è un capitolo che contiene una grandiosa riflessione eucaristica. Essa si fa esplicita nell’ultima parte del discorso sul pane della vita, dal v 53 in avanti.

I due apici del discorso contribuiscono a definire il modo in cui l’eucaristia è compresa nel quarto Vangelo: «il pane sono io» (v 35); «il pane è la mia carne data per la vita del mondo» (v 51) – da prendersi immediatamente come un riferimento alla morte in croce –.

Nella visione giovannea l’eucaristia attesta pertanto: (a) la morte di Gesù sulla croce come fonte eterna ed irrevocabile di salvezza e (b) il redentore storico che è venuto nella carne (R. Schnackenburg, Il vangelo di Giovanni, II, 129).

Il pane per Gv è prima di tutto un segno. In Gv 6, la riflessione sui sacramenti scaturisce dalla riflessione sui segni compiuti da Gesù.

Un segno è un evento materiale in cui si lascia intravedere il trascendente. I miracoli di Gesù sono segni. Il segno, però, è qualcosa di più rispetto ai miracoli compiuti da Gesù, tanto che l’intero ministero terreno di Gesù può essere descritto come un fare dei segni (Gv 20,30-31).

La riflessione esplicitamente sacramentale presuppone e scaturisce dalla teologia giovannea dei segni compiuti dal Verbo fatto carne.

Restiamo all’interno dei limiti della pericope che è stata scelta.

I primi quattro versetti rappresentano un’introduzione.

Il racconto del segno e delle sue immediate conseguenze occupa i vv 5-15.

Al cuore di questa nostra meditazione poniamo un dettaglio apparentemente secondario: Gesù dà il pane di sua iniziativa (Gv 6,11); nessuno glielo ha chiesto. Si tratta di una situazione abbastanza consueta nel QV: in un solo caso il miracolo è chiesto esplicitamente (Gv 4,47); in due non c’è alcuna precisazione nella richiesta (Gv 2,3 e 11,3); in tre non c’è alcuna richiesta (Gv 5; Gv 6 e Gv 9).

Questo tratto indica due cose.

a) Non si può chiedere ciò che non si conosce.

Il dono di Gesù è talmente al di là di ogni attesa che non può essere oggetto di richiesta.

Ciò significa che il dono di Gesù non coincide semplicemente col pane materiale. Questo, infatti, può essere benissimo oggetto di attesa. Nel segno materiale del pane è intrinsecamente contenuto un plusvalore.

Così è anche chiaro perché questo pane non può essere comprato: la ragione non è che non abbiamo abbastanza soldi. Siamo nella stessa prospettiva di Is 55. Non ci sono soldi per comprare questo pane perché esso non si trova in vendita da nessuna parte. La sua logica è un’altra.

b) Il dono è come il donatore. Questo è vero già nella nostra esperienza ordinaria. Nel bene e nel male un regalo è il riflesso di chi me lo ha fatto. Lo stesso vale nel caso di Gesù e dei suoi doni. Il pane che Gesù distribuisce alla folla riproduce in tutto e per tutto le caratteristiche di colui che lo dona.

Forse che l’invio del Figlio del mondo è stato la conseguenza di una richiesta? Allo stesso modo i doni di questo Figlio (nei quali peraltro lui stesso è presente) non sono qualcosa di richiesto, ma solo qualcosa di donato.

In questo modo è più comprensibile perché Gv arrivi fino ad affermare che Gesù stesso distribuisce il pane alla folla (5000 uomini). Un tratto inverosimile dal punto di vista strettamente storico. Il senso dell’informazione è che Gesù è il vero pane dal cielo, che si dà liberamente agli uomini per essere mangiato. 


